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LETTERA AI RESIANI
di Alberto Siega

Carissimi Resiani,
Vi scrivo con una certa ap-

prensione per rammaricarmi 
del Vostro disinteresse verso 
l’identità resiana, che attual-
mente viene svilita e confu-
sa con altre identità le quali 
nulla hanno a che fare con la 
nostra, in quanto essa non ha 
mai avuto omologhi od altre 
fattispecie nel lungo percorso 
della nostra storia, della no-
stra cultura e tantomeno della 
nostra lingua.

L’essere scambiati con al-
tre realtà o immessi, di forza 
e con malizia, in tipologie 
politiche confuse con l’iden-
tità, è cosa grave e fuorviante 
non solo per il nostro passa-
to, ma anche e soprattutto per 
il nostro essere oggi, il tutto 
in chiaro e imperdonabile di-
spregio dei sacrifici dei nostri 
Avi, i quali hanno, con orgo-
glio, con grandi sacrifici, tra 
miserie e guerre e con gran-
de lavoro, trasmesso il Loro 
essere Resiani per millenni. 
Essi non sono mai scesi a 
compromessi e mai si sono 
fatti confondere con altre co-
munità, né vicine né lontane, 
hanno sempre mantenuto con 
fermezza orgogliosamente la 

loro identità resiana.
La manipolazione politica 

in tema di appartenenza etni-
ca, ha avviato in valle, negli 
ultimi anni, uno scontro iden-
titario su piano prettamente 
partitico, il quale – come noto 
- ha realtà e ideologie diffe-
renti che complicano vieppiù 
il problema resiano.

Per il solo loro tornacon-
to, i filosloveni tentano, con 
ogni mezzo, più o meno legit-
timo, di mantenere il Comu-
ne di Resia nella legge 38/01, 
anche se non hanno più nulla, 
ma proprio nulla, da mostrare 
per giustificare tale loro pre-
tesa: non la nazionalità slove-
na, né la storia, né la lingua, 
né la genetica e continuano a 
raccontare storielle ai propri 
sostenitori, dando loro ad in-
tendere che cento e più anni 
addietro la lingua parlata re-
siana era slovena, come se 
Resia fosse stata allora non 
più in Friuli, ma in Slovenia.

Di conseguenza, con tale 
assurda pretesa, i filosloveni 
riducono i Resiani ad essere 
“forestieri nella loro terra”, 
senza tener conto del contra-
rio, cioè che sono loro stessi 
a definirsi sloveni e pertanto 

“forestieri a Resia”. Invero, 
se i Resiani fossero lasciati 
in pace nell’ambiente fisico e 
morale in cui vivono, svani-
rebbe immediatamente ogni 
antagonismo in regione. Il 
riconoscimento della mino-
ranza resiana porterebbe a 
privilegi ben più concreti e ci 
eviterebbe di scendere ad ele-
mosinare i contributi che, con 
la resianità a sé stante, spet-
terebbero di diritto e proiet-
terebbero gli amministratori 
del bene pubblico verso ini-
ziative economiche e sociali 
ben più ampie per lo sviluppo 
della Valle.

Resta, ovviamente, ferma e 
incontrovertibile la certezza 
che l’idea di una sottomissio-
ne forzata della popolazione 
alle severe norme della legge 
38/01 è assolutamente ingiu-
sta, antidemocratica e comun-
que irrealizzabile ai nostri 
tempi (incredibile : un terzo 
dei consiglieri o il 15% degli 
elettori che decidono della 
sorte di un intero Comune, è 
normativa NON  riscontrabi-
le in nessun consesso umano 
del pianeta) : se ne rendano 
persuasi gli abitanti di Resia 
e specialmente i filosloveni, 
ai quali va oggi imputata la 
dispersione e lo svilimento 
del preziosissimo patrimonio 
culturale resiano. In simili 
altri contesti i problemi sono 
stati risolti tramite leali si-
nergie. E qui sono interessati 
soprattutto i giovani, anche 
quelli costretti ad obbedire 
agli ordini del partito : dovete 
guardare la realtà con i vostri 
occhi e giudicare i fatti con 
la vostra mente, dimostrare 
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il vostro amore per Resia con 
coraggio e determinazione, 
difendendo la vostra e l’altrui 
identità e il proprio “io” di 
Resiani.

Per giungere all’agognato 
traguardo negoziatore, in-
vitiamo i RESIANI TUTTI 
ad apporre la propria fir-
ma su petizione da inviar-
si alla Presidente Debora 
Serracchiani e al Comitato 
Paritetico per la Minoranza 
Slovena perché ci liberino 
dai vincoli della L.38/01 e 
riconoscano Resia come mi-
noranza a sé stante, con pa-
trimonio storico, linguistico 
e genetico unico, valore ag-
giunto per il patrimonio cul-
turale della Regione Friuli 
Venezia Giulia. Aspettiamo 
fiduciosi che vi rammentia-
te chi siete, cioè RESIANI 
VERI e possiate contribuire 
a rimettere l’identità resiana 
sul piano che le compete di 
diritto, cioè come ci è stata 
lasciata dai nostri Avi.

Nä döbra Sveta Vinähtë                                       
anu no döbrë bohatë Növë Lëtu 2016

Buon Natale e
Felice  e prospero Anno Nuovo 2016
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identita’ e cultura
di Tiziano Quaglia  *

Potrei, e mi scuso con i let-
tori, sembrare ossessivo e ri-
petitivo. Forse lo sono ma la 
ripetitività ossessiva è l’unica 
arma che si ha in mano, quan-
do si vuole rimanere nella le-
galità.

La storia consegna, purtrop-
po, esempi non certo edifican-
ti.

Gli amministratori di uno 
Stato devono saper leggere gli 
stati di disagio e ancora meglio 
saper ascoltare ed intervenire 
qualora tali disagi sono portati 
a conoscenza. 

Questa attenzione, per 
quanto riguarda le minoranze 
linguistiche, è riportata nella 
nostra Costituzione all’art. 6, 
ma non è stata rispettata nei 
confronti della nostra identità.

Qual è il motivo di questa 
latitanza? L’Assenza, l’incom-
petenza o, ancora peggio, la 
collusione?

Dispiace anche constatare, 
da buona parte della popola-
zione Resiana, un disinteresse 
per questa situazione in cui è 
stata posta l’identità Resiana. 
E questo perché?

Per mancata informazione, 
interesse economico o disinte-
resse?

Qualcuno ha detto ed io ho 
riportato in altre occasioni che 
“chi non ha storia non ha fu-
turo”. Noi abbiamo una storia 
millenaria, ma è il futuro che 
si prospetta che non ci piace 
perché, con l’inserimento dei 
resiani a tutela, quale minoran-
za Slovena, non ci appartiene e 
quindi non c’è. 

Come si può definire un 
azione se per il raggiungimen-
to di un fine si usa la falsità? 

Come si può sostenere che 
a Resia ci si una “minoranza 
slovena tradizionalmente pre-
sente”?

Perché è questo che la legge 
38 del 21 Febbraio 2001 pre-
vede; ovvero che l’ambito di 
applicazione della legge regio-
nale sia quello della “presenza 
di minoranza tradizionalmente 
presente”. 

E questo sappiamo tutti che 
NON È VERO.

Le istituzioni sono state 
male informate? 

C’è stata incomprensione? 
Dolo? 
Come giudicare l’istituto 

che ha permesso l’applicazio-
ne di una legge senza la veri-

fica della veridicità della con-
dizione prevista dalla legge 
stessa?

La condizione di “minoran-
za tradizionalmente presente” 
da chi è stata dichiarata?

Se sì, trattasi di “FALSO” 
e come tale deve essere per-
seguito. Tale falso comporta 
come conseguenza l’accesso 
indebito  a contributi statali 
previsti dalla stessa legge 38 e 
conseguenti.

Il problema sembrerebbe ri-
solversi da solo ma non è così  
Tale leggerezza nell’accettare 
a “status” di minoranza una 
popolazione, comporta l’ac-
cesso a quanto previsto nelle 
leggi a tutela di tale minoranza 
come aiuto economico, l’uso 
della doppia lingua, lo studio 
della seconda lingua e molti 
altri.

Questi benefici economi-
ci comportano un aggravio in 
termini di costo per l’intera 
popolazione italiana in modo 
indebito.

E’ la stessa situazione di chi 
chiede ed ottiene, ad esempio, 
una pensione per invalidità 
quando questa non sussiste e 
se la magistratura ne viene a 
conoscenza interviene d’uffi-
cio.

Nel nostro caso le opportune 
segnalazioni sono state fatte, 

ma non hanno  prodotto alcun 
risultato.

A cosa servono le istituzioni 
se non compiono il loro dove-
re?

Cosa può fare un cittadino, 
direttamente o indirettamente 
interessato?

Deve sporgere querela?
Purtroppo in questo caso 

onerosa perché bisogna soste-
nerne i costi.

Non rimane allora che co-
stituire un’azione di gruppo o 
“Class Action” da parte dei cit-
tadini italiani perché giustizia 
sia fatta. 

In principio era l’illusione.
Si perché con la scusa che sa-
rebbero arrivati dei contributi 
per un aiuto allo sviluppo del-
la Valle si è fatta richiesta per 
l’inserimento a “status” di mi-
noranza slovena. 

Una volta ottenuto tale “sta-
tus”, senza che le condizioni 
esistessero, si è proceduto nel-
la richiesta di tutto quanto ne 
segue come l’imposizione di 

una lingua non nostra e la tito-
lazione di cultura slovena per 
quanto riguarda la nostra mil-
lenaria e popolare. 

A seguire quindi il compor-
tamento delle istituzioni italia-
ne, sorde alla continua richie-
sta di attenzione verso questa 
doverosa e giusta salvaguardia 

di un’identità plurisecolare 
che si va sgretolando a causa 
di questa ingiustizia come certi 
muri millenari a causa dell’in-
curia.

Sembra un controsenso che 
in uno Stato in cui si tutelano 
sassi, colonne o resti di ossa 
per il valore storico di cui sono 
espressione, non si tuteli una 
identità, come quella Resiana, 
ancorchè definita “unica” gra-
zie ai risultati degli studi svolti 
sul genoma umano. 

Unicità che meriterebbe es-
sere posta sotto una campana 
di vetro per il valore storico di 
cui è portatrice e che uno Stato 
come quello italiano, in cui noi 
resiani siamo orgogliosi di ap-
partenere, si lascia sottrarre in 
modo indebito dai confinanti 
sloveni.

E chissà se un domani po-
trebbero chiederne ed ottener-
ne anche la proprietà?

Meditiamo.

*Tiziano Butünöw, 
Rośaièn od Solbiźè
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Dichiarare che: “….é tradi-
zionalmente presente, in lingua, 
cultura e tradizioni la realtà lin-
guistica dialettale resiana che fa 
riferimento alla minoranza slove-
na” è una MENZOGNA ed è fuor-
viante affermare che “il Comune 
di Resia risulta già compreso 
nell’ambito di applicazione delle 
norme in materia di tutela delle 
minoranze linguistiche storiche di 
cui alla L.482/1999”, nonché dirsi 
di far parte dell’assemblea degli 
eletti di lingua slovena. 

I Resiani non hanno mai condi-
viso con la Slovenia né territorio, 
né storia, né tradizioni, né lingua.   

Recenti esami riguardanti la 
genetica hanno rivelato, senz’om-
bra di dubbio, che i Resiani sono 
dotati di genoma unico in Europa 
e, pertanto, essi non sono nemme-
no lontani parenti degli Sloveni.

Eccellenti linguisti di fama in-
ternazionale hanno affermato che 
il resiano è un’interessantissima 
lingua slava arcaica e non può es-
sere un dialetto sloveno, in quanto 
la sua origine è indipendente dal-
lo sviluppo della lingua slovena, 
soggiungendo che chiunque affer-

mi che il resiano è una sottospecie 
di sloveno è chiaramente in mala-
fede o si è poco attivato.

Alcuni giovani linguisti di par-
te hanno indicato il resiano come 
una varietà del vetero/sloveno: un 
abbaglio cercato cavalcando l’ap-
porto dei monaci carniolini invia-
ti in valle dagli abati di Moggio, 
portandoci, tra poco altro, il nome 
dei giorni della settimana e il dua-
le di Costantino/Cirillo (attivato 
dai Resiani unicamente per la 1^ 
pers. pl.). Ma tutto ciò è avvenuto 
a partire dal XIII sec., cinquecento 
anni dopo l’ingresso in valle dei 
Resiani.

Pertanto, l’atto riportato in 
premessa è da ritenersi un FAL-
SO IDEOLOGICO sottoscritto 
da 4 persone formanti Associa-
zione finalizzata alla sloveniz-
zazione della Valle di Resia ed 
all’ottenimento di contributi da 
parte dello Stato italiano: il tutto 
innestante elementi di incidenza 
penale (C.P. n. 241 – Attentati 
contro l’integrità, l’indipenden-
za e l’unità dello Stato e n. 246 – 
Corruzione del cittadino da parte 
dello straniero). 

MENZOGNA
i.t.v.r.

RACCOLTA FIRME
Per Resiani residenti nel Comune di Resia iscritti nelle liste elettorali

L’Associazione “Identità e 
Tutela Val Resia” informa la 
cittadinanza resiana che entro 
breve inizierà la raccolta delle 
firme per presentare alla Presi-
denza della Giunta Regionale 
del FVG ed al Comitato Parite-
tico per la Minoranza Slovena 
una petizione per la disapplica-
zione della L. 38/01 al nostro 
Comune, nonché per addivenire 
alla modifica della L.R. 26/07.

Nelle citate leggi, che, come 
noto, tutelano esclusivamente la 
lingua slovena, i Resiani sono 
stati inclusi loro malgrado, no-
nostante la provata e documen-
tata circostanza che a Resia la 
minoranza slovena non esiste 
e non è mai esistita. I Resiani, 
infatti non hanno mai condivi-
so con la Slovenia né territo-
rio, né storia, né tradizioni, né 

lingua. Recenti esami genetici 
hanno rivelato, senz’ombra di 
dubbio, che i Resiani sono do-
tati di genoma unico in Europa 
e, pertanto, non sono nemmeno 
lontani parenti degli Sloveni. 
Illustri linguisti di fama mon-
diale affermano essere il resia-
no un’interessantissima lingua 
slava arcaica e soggiungono che 
esso non può essere un dialetto 
sloveno in quanto la sua origine 
è indipendente dallo sviluppo 
della lingua slovena. Il resiano è 
riconosciuto come lingua slava 
arcaica dall’UNESCO che l’ha 

inserita nell’Atlas delle lingue 
in pericolo di estinzione.

Nel rapporto sulle minoranze 
nell’Alpe Adria redatto nel 1990 
dal Gruppo di Lavoro composto 
da rappresentanti del Burgen-
land, del FVG, della Croazia, 
della Slovenia, del Trentino 
- Alto Adige e del Veneto, la 
nostra è definita “comunità lin-
guistica minore, di antico in-
sediamento” e non è stata mai 
dichiarata minoranza slovena. 
Tale distinzione è statuita anche 
dalle L.R. 68/81 art. 25 e 46/91 
art. 2bis, che prevedono, nel ri-

spetto degli statuti comunali, la 
tutela delle lingue storiche loca-
li e non è mai previsto l’accosta-
mento alla lingua slovena. 

Nell’insistenza dei filoslove-
ni tendente ad imporre a tutti i 
costi l’applicazione a Resia del-
la L. 38/01, emerge chiaramente 
intento dei medesimi di voler 
annientare la nostra identità. 

Per fermare tale progetto 
chiediamo a tutti i veri Resiani 
di partecipare alla raccolta delle 
firme – un’iniziativa leale, so-
ciale, amministrativa e legale, 
non politica – per chiedere alle 
competenti Autorità Regionali 
del FVG una giusta ricolloca-
zione della Comunità Resiana 
che possiede legittimamente tut-
ti i numeri e il diritto costituzio-
nale di essere riconosciuta come 
minoranza A SÈ STANTE.

È IL TUO MOMENTO, RICORDATI! 
NON MANCARE 

ALLO STORICO APPUNTAMENTO 
NELL’INTERESSE TUO E DEI TUOI FIGLI. 

DIFENDI LA TUA IDENTITÀ!
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3 Ottobre 2015 – Giornata sto-
rica per la Valle di Resia

Un suo figlio, il resiano doc Lgt 
maresciallo di palazzo Francesco 
Madotto, in servizio al Quirinale 
dal 1959 al 2004 per la sicurez-
za di ben otto Presidenti, con en-
comiabile slancio e generosità, 
ha donato al Comune di Resia la 
prestigiosa sua uniforme, conces-
sagli al momento del suo congedo 
dal Reggimento dei Corazzieri, 
dal Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi.

Un atto patriottico, un avveni-
mento da accostare ai fatti storici 
del 1866 quando i resiani si uni-
rono ad altri friulani per cacciare 
gli austriaci dalla Valle del  Fella 
e del 1946 allorquando migliaia 
di resiani, tutti con la bandierina 
tricolore italiana in mano, par-
teciparono alla manifestazione 
tenutasi a Prato, davanti a casa 
Lettig, dove si era riunita la Com-
missione Internazionale che do-
veva decidere la sorte geografica 
di Resia, per gridare al mondo che 
siamo italiani.

Sabato 3 ottobre, il capoluogo 
Prato è stato inondato dai colori 

bianco, rosso, verde : centinaia di 
carabinieri, tra i quali molti coraz-
zieri, in quiescenza, con bandiere 
e labari hanno sfilato da Lipovaz 
alla Chiesa Parrocchiale di Santa 
Maria Assunta, dov’è stata offi-
ciata la S. Messa solenne, cantata 
dal coro “Regine delle Alpi” di-
retto dalla maestra Alla Symcera 
Madotto , che ha accolto i parteci-
panti con un canto/preghiera alla 
Madonna. All’omelia, il Vangelo 
è stato letto in italiano dall’offi-
ciante don Gian Luca Molinaro e 

Jesse Owens:  un vero onore per il 
giovanissimo corazziere Madotto, 
che poi si distinguerà come eccel-
lente  atleta nello sport del remo e 
sarà per 4 volte campione italiano 
di canottaggio; ha avuto l’onore 
di colloquiare con Re Carlos di 
Spagna, che, nella circostanza, 
si é  compiaciuto con France-
sco per la raggiunta alta carica 
di Maresciallo di Palazzo; l’11 
luglio 1982, il Presidente Pertini 
lo volle con sé allo stadio Berna-
beu di Madrid dove la Nazionale 
Italiana di Bearzot conquistò il 
titolo di Campione del Mondo; il 
Presidente Francesco Cossiga gli 
diede l’alto incarico di affiancare 
il Prefetto di Udine nel rappresen-
tarlo all’inaugurazione del nuovo 
Municipio di Resia nel dicembre 
1989; ha avuto la consegna di 
accompagnare il Presidente degli 
Stati Uniti Jimmy Carter, in visita 
ufficiale in Italia, durante la ritua-
le sgambata mattutina dell’illustre 
ospite lungo i vialetti del parco 
del Quirinale; gli è stato conces-
so il grande privilegio di coman-
dare, lui il più anziano di tutti, lo 
schieramento delle F.A. all’Altare 
della Patria,  in occasione della 
Festa della Repubblica del 2 giu-
gno 2004; infine, è stato ricevuto 
in udienza dal Presidente Ciampi, 
il quale – dopo cordiale colloquio 
– gli ha comunicato: “…Lei da 
domani non porterà più le stel-
lette, ma l’uniforme che indossa 
rimarrà sua!”.

Da queste pagine, vogliamo 
esprimere, a nome di tutti i veri re-
siani, la nostra gratitudine all’Ar-
ma dei carabinieri e distintamente 
al Reggimento dei corazzieri d’I-
talia e all’Associazione Nazionale 
dei Carabinieri per la storica gior-
nata che ci hanno fatto vivere.

Il presidente di “Identità e Tu-
tela Val Resia”, unitamente ai 
suoi 660 soci, saluta con affetto e 
ringrazia sentitamente il Comm. 
Francesco Madotto per il presti-
gioso regalo che ci ha fatto e gli 
esprime i più fervidi voti augurali 
per ogni desiderato bene e per al-
tri grandi successi.

Per aspera ad astra!

quindi in resiano dal Sindaco Ser-
gio Chinese. Il maestro di violino 
Guido Freschi e il maestro d’or-
gano Riccardo Toffoli hanno fatto 
scendere sugli astanti le sublimi 
note dell’inno “Virgo Fidelis” 
mentre veniva recitata la preghie-
ra del Carabiniere.

E’ seguito lo schieramento su 
Piazza Tiglio di tutti i partecipanti 
alla manifestazione per onorare i 
resiani Caduti per la Patria italia-
na: squilli di tromba, tutti sull’at-
tenti, presentat’arm!  Esecuzione 
di inni nazionali, levata di ban-
diere e labari (quello della Sezio-
ne Quirinale recato da Madotto), 
posa della corona, parole di cir-
costanza della autorità, poi tutti 
in corteo verso la sala consiliare 
del Municipio, tra due ali di folla 
plaudente.

Un bagno di italianità!
L’Arma ha voluto rassicurarci e 

dirci che seppure i politici italiani 
ci hanno lasciati soli a combatte-
re contro le illegittime ed assurde 
pretese slovene sulla Valle, la mi-
gliore Italia non ci ha dimenticati.

Nella sala, gremita all’invero-
simile, alla presenza di : Gen. Ga-
rello, Gen. Ladislao, Col. Bruno, 
Col. Zearo, ufficiali e sottufficiali 
e tutti i carabinieri partecipanti al 
rito; tre corazzieri in uniforme da 
campo; il Presidente della Provin-
cia on. Pietro Fontanini, i sinda-
ci di Tarvisio, Pontebba, Dogna, 
Chiusaforte, Resiutta, Moggio, 
Venzone,  il sindaco di Resia dei 
ragazzi Simone Petito e ovvia-
mente il sindaco di Resia Sergio 
Chinese; una rappresentanza delle 
varie forze dell’ordine: polizia di 
Stato, guardia di finanza, C.F.S.; 
rappresentanti degli alpini; rap-

presentanti di associazioni cultu-
rali e sportive, tra cui tanti soci 
di “Identità e Tutela Val Resia”; 
numerosi cittadini; giornalisti e 
cameramen, dopo i discorsi di rito 
(tra gli altri il sindaco Chinese ha 
voluto significare che “siamo or-
gogliosi e felici per questo dono 

che evidenzia gli alti valori di fe-
deltà alla Patria delle genti della 
Valle ed evidenzia soprattutto gli 
ideali di solidarietà e democrazia 
che tengono viva e vitale la Na-
zione e i valori della Costituzione 
italiana. Oggi la nostra comunità 
rende anche un caloroso omag-
gio all’Arma dei carabinieri e al 
Reggimento dei corazzieri, un 
reparto del quale hanno fatto par-
te tre figli della valle, tutti nati a 
Oseacco: Giovanni Barbarino, 
Antonio Di Lenardo e il lgt Fran-
cesco Madotto), a mezzogiorno è 
stata scoperta la teca che ospita la 
splendida alta uniforme con pre-
stigiose medaglie e ai lati l’elmo 
dorato con cimiero ondeggiante e 
sciabola con elsa d’argento. Em-
blema e sigillo della nostra nazio-
nalità italiana, baluardo a difesa e 
protezione di ogni bene resiano.

Molti gli episodi particolari 
vissuti da Francesco nel corso del-
la sua brillante carriera maturata 
nel tempo al Quirinale con grandi 
meriti e riconosciute elevate vir-
tù. Di seguito, ne riportiamo alcu-
ni, così come ce li ha raccontati 
egli stesso, peraltro senza presun-
zione, ma con misurata umiltà: al 
primo servizio sul Colle rispon-
dono al suo saluto tutti i rappre-
sentanti degli Stati partecipanti 
alle Olimpiadi del 1960 a Roma, 
e riceve persino un sonante “good 
morning” dal plurimedagliato 

Dalla Valle alla Capitale... e ritorno

con orgoglio e amore
Francesco Madotto: esempio di fedeltà alle Istituzioni

di Gilberto Barbarino
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   Con questa bellissima composizione, opera del geom. 
Simeone Clemente e dell’insegnante Maria Copetti Bel-
trame, si è presentato alla Mostra dei Costumi e dei Can-
ti Popolari del Friuli – tenutasi a Gemona negli ultimi 
giorni di Carnevale del marzo 1930 – il Gruppo Folk-
loristico Resiano, alla cui formazione hanno concorso 
Oseacco, Gniva, San Giorgio e Prato, istituito e guidato 
da Ugo Madrassi, ottenendo il 1° Premio.  Avvenimento 
storico di cui vanno orgogliosi tutti i Resiani.
    Al riguardo, riportiamo, qui di seguito, anche il com-
mento di Milko Maticetov, relativamente al suddetto 
testo in lingua resiana : “Con questo piccolo ma inte-
ressante documento viene oltre tutto confermata ancora 
una volta la posizione privilegiata che la minuscola oasi 
resiana (circa 3.500 individui) ha sempre saputo man-
tenere tra le minoranze linguistiche ai confini orientali 
d’Italia. In un periodo in cui le parlate “alloglotte” veni-
vano bandite da qualsiasi uso pubblico, a Resia è stata 
possibile, come niente fosse, e per di più sotto il mantello 
dell’Opera Nazionale Dopolavoro, perfino la stampa di 
alcuni testi in resiano.” 

LA VOLPE DI RESIA - 
TA ROSAJANSKA LISÏZA

di  Franco Tosoni

Non avevo ancora visto, dal 
momento della sua presentazio-
ne e pubblicazione, il contenuto 
del dvd “Ta razojanska lisïca” 
(Ta rosajanska lisïza, versione 
in lingua resiana) – La volpe di 
Resia, in cui sono inseriti due 
cartoni animati. Questi due rac-
conti hanno come soggetto due 
favole della memoria orale del-
la Val Resia.

Attratto, e nello stesso tem-
po incuriosito, mi sono messo 
a guardare questo dvd, e devo 
dire che mi sono davvero ap-
passionato e nello stesso tempo 
coinvolto per la sua narrazione 
e per la sua illustrazione. I bam-
bini di oggi sicuramente trove-
ranno interessanti queste due 
favole, come lo eravamo noi al 
nostro tempo. Sarebbe disone-
sto considerare, così come sono 
state riproposte, non riconosce-
re l’ottima fattura.   Per   chi li 
vede e li sente per la prima vol-
ta, nel modo in cui sono state 
riproposte, viste le circostanze 
correnti,   le troveranno senza 
alcun dubbio positive, ma se 
orientate   a quelle persone che 
hanno qualche anno in più e che 
le hanno sentite raccontare dai 
propri nonni, illuminati dalla 
fantasia di quel tempo, direi che 
le avranno trovate, e le trove-
ranno, senza ombra di dubbio, 
sufficientemente manipolate. 

Va da se accertato che la Val 
Resia comprende varie località, 
più o meno interessanti, ma che 
tutto il materiale, in esso com-
preso, sia motivo di interessare 
esclusivamente ed interamente 
una sola località, questo è gio-
care oltre il dovuto, e non va 
bene. Un solo campanile, per 
rappresentare un’intera vallata, 
non credo che riesca a fare om-
bra disinteressandosi di quelli 
esposti al sole, uniformando poi 
il tutto nel citare il solo nome 
Resia. Non occorre scomodare 
tante fantasie, sfondo, parlata, 
tutto si esprime e si identifica 
nel solo paese di Stolvizza, una 
comoda propaganda per giusti-

ficare e gratificare la cultura slo-
vena a Resia.

Quindi il titolo è abusivo ed 
allusivo, avrebbe forse avuto 
più consonanza averlo chiama-
to, non “La volpe di Resia”, ma 
“La volpe di Stolvizza”, si sa-
rebbe così manifestata più one-
stà nella slealtà complessiva.

Kukritavï
Koj nur mi mamö 

dwistë lit

Devatnist lit nï so prïšle
sī mö kumüj dučakälë
to je ta klasa štredapet
ka litus rožo na ćë ġiat.
Da tï kušcritë litušnje
no lipo rožo ćejo wbrät
ka na ma rüdë śalanët
anu šće nej liučë čarnjalët.
Wökul use ti lipe braide
täs te najvinče traunike
da uso dulino ćemö jtit
no lipo rožo parnistït.
Na ma urožat kuškritarije
ka litus majo dwistë lit
ka litus majo dwistë lit.
Da lipa ma ma bunkulä
tï mäš nän löpo bunkulät
da lipa ma ma zitirä
da den nu nuć maš zitirät.
Tas use vase mi ćemö jtït
da ćemo pët anu pa pit
göre na Sulbizo dujtÏït.
Da ćemö plesat  zëlo nuć
dardö ko pride den.
Ko sunze viliže w-na 
Ćanïn
ta naše jise ćemö jtīt
ma ni bomö wmuej 
śabjuwalë
to fjëšto ko si mo mëlë 
dwistë lit.

Italo Zaneti, 1945
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La megalomania personale 
per scalate politiche e le  impo-
sizioni ideologiche cibate con 
copiosi finanziamenti spesso ad 
personam, hanno fatto si che la 
nostra cultura millenaria venisse 
annientata e che conseguente-
mente il ricchissimo patrimonio 
culturale resiano venisse oggi 

interpretato come cultura slove-
na, rendendo vano così il sacri-
ficio dei nostri Avi che avevano  
conservato e tramandato detto 
importantissimo patrimonio con 
grande rispetto e dedizione, at-
traverso miserie, fame, epidemie 
e guerre per farlo arrivare fino ai 
giorni nostri e che oggi invece, 
viene  propagandato come  ideo-
logia politica avversa agli stessi 
resiani.

Dorino Tosoni ci ha riportato 
alla memoria Felicito Tosoni,  
promotore  del Gruppo Folclo-
ristico resiano, segnalando che 
il suo papà si rigira nella tomba 
dopo che lo speaker del telegior-
nale di Rai Tre di Trieste (Mag-
gio 2015 - ore 19.35) aveva pre-
sentato il Gruppo Folcloristico  
Val Resia come “espressione 
degli sloveni della provincia di 
Udine”, cioè sloveni del Friuli, 
fatto che ha sollevato unanime 
sdegno tra i Resiani e una vibra-
ta protesta anche per il silenzio  
del direttivo del gruppo che non 
è intervenuto neanche per una 
minima  modifica della frase del 
presentatore, presso la  RAI, in 
favore della resianità millenaria 
del nostro folklore.

A questo proposito sono state 
presentate dai responsabili del 
gruppo “sei di Resia se “ Ro-
ger, Franco Di Lenardo e Luisa 
Cossati le magliette create in 
funzione della richiesta fatta al 
Sindaco (con oltre 100 firme), 
per lo scioglimento dell’attuale 
direttivo di amministrazione del 

di identità storico-culturale per 
la neonata  nazione slovena, il 
tutto con il totale disinteresse, se 
non addirittura il compiacimen-
to, da parte dello Stato Italiano, 
il quale si adegua al gioco delle 
tre scimmiette: …non vedo, non 
sento, non parlo.

I filosloveni resiani, con-
tentissimi per l’applicazione 
di dette leggi, hanno preparato 
amorevolmente l’ambiente con 
l’inserimento in Valle di asso-
ciazioni slovene e hanno car-
pito quelle locali, compreso il 
Gruppo Folkloristico Val Resia 
e, avvalendosi del presupposto 
organizzativo del cuculo nella 
preparazione del nido in siti al-
trui, si sono adoperati per favori-
re il deposito dell’uovo sloveno 
e a farlo schiudere, attribuendo  
così una falsa e ingiusta identità 
alla comunità resiana.  Favoriti 
da una legge palesemente in-
costituzionale, continuano, con 
furba e spocchiosa laboriosità, 
a contribuire alla crescita e allo 
sviluppo di una minoranza ine-
sistente e non tradizionalmente 

presente, proprio come fa il cu-
culo, depositando nella nostra 
Valle una cultura non propria 
con il piglio autoritario tipico 
del tiranno a discapito del dirit-
to all’autodeterminazione di cui 
dovrebbero invece godere a pie-
no merito i Resiani nello Stato 
Italiano in cui la priorità si chia-
ma democrazia.  Ora sappiamo 
con certezza chi sono coloro che 
stanno attuando il progetto di 
slovenizzazione della Valle, ma 
sappiano costoro che anch’essi 
verranno un dì fagocitati ed an-
nientati, alla stessa maniera usa-
ta dal cuculo. - Annientati !.

Riprendo il concetto dal pre-
cedente “il cuculo”,  pubblicato 
qualche anno fa,  per riallacciar-
mi alle relazioni fatte alla 5a Fe-
sta resiana del 9 agosto presso 
l’albergo “ Alle Alpi “ di Prato 
di Resia.

Dai concetti sviluppati dai rela-
tori e dalle risultanti analisi in me-
rito, posso concludere che l’iden-
tità resiana ha raggiunto il punto 
di non ritorno, in quanto, dagli 
stessi concetti possiamo dedurre 
che  le impositive norme scaturite 
dalle leggi favorevoli alla mino-
ranza slovena non danno nessuna 
possibilità per intervenire a favore 
di  una modifica per il resiano, e 
ciò grazie anche alla scarsissima 
volontà dei resiani di tutelare la 
propria identità, compaesani che 
mostrano di non rendersi conto 
che l’applicazione di leggi che 
non ci competono ci porteranno 
verso un lento inesorabile annien-
tamento. 

La storia si ripete, come  nel 
1800, quando un gruppo di slo-
veni coadiuvati da “capoccioni 
carniolini” permisero di annien-

tare il Ducato della Carniola do-
tato di vessillo (bandiera) e di 
vocabolario grammaticale del-
la propria lingua,  che  veniva 
svilita e tramandata a favore  di 
quella slovena.

Oggi allo stesso modo, con 
il diretto apporto dei filoslove-
ni  resiani si sta annientando il 
patrimonio storico, culturale e 
linguistico resiano,  a favore di 
un popolo senza terra, che dopo 
avere usurpato quella dei Kranzi 
(carniolini) si appresta ad allar-
gare  il suo territorio di ammi-
nistrazione anche su quello della 
Slavia Veneta e di Resia in cerca 

gruppo folcloristico, e la conse-
gna di oltre 300 € per una serata 
dedicata agli anziani del centro 
assistenza di Resia.

Anche questo problema della 
rappresentanza non deve esiste-
re, in quanto il folklore è un’ as-
sociazione rappresentativa di un 
popolo e non un gruppo privato 

dove fare strisciante politica o 
propagandare una cultura non 
propria.

E qui va fatta chiarezza, as-
solutamente, per cui si invitano 
tutti coloro che fanno parte del 
sodalizio e non ne condividono 
le condizioni di imposizione, a 
inscenare una protesta di asten-
sione, per non essere presentati 
come rappresentanti di un’iden-
tità non propria e quindi diven-
tare complici di manipolazioni e 
rappresentanze di culture e poli-
tiche altrui.

Nessuna avversione ne malani-
mo verso il gruppo folkloristico, 
che rappresenta il popolo di Resia 
sin dal 1848 ed è regolato statuta-
riamente dal 1964, anzi ai compo-
nenti dello stesso va tutta la nostra 
solidarietà, ma grande fermezza 
nello sfiduciare coloro che hanno 
il potere di manipolazione e svili-
scono lo stesso gruppo presentan-
dolo sotto false spoglie.

La cultura  resiana, autentica 
perla con luce propria della valle 
va protetta e salvaguardata quale 
patrimonio dell’umanità, raffor-
zata scientificamente dal DNA 
che colloca i resiani come etnia 
unica in Europa e nel mondo.

Non voglio ergermi a giudi-
ce di nessuno. Mi affido, come 
sempre, alla serietà e al buon 
senso dei miei amici più cari: 
l’avvocato “Pazienza” e il giu-
dice “Tempo” e al loro insin-
dacabile giudizio, garante la 
storia.

Ai posteri l’ardua sentenza.

Resiani

etnia unica e patrimonio dell’umanitÀ
di Alberto Siega
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Convocazione Assemblea 2015 e Pranzo Sociale
Carissimi Soci/e,   
vi informo che la riunione annuale dell’assemblea Identità e Tutela Val Resia si terrà Domenica 24 Gennaio 2016 
alle ore 06.30 in prima convocazione ed alle ore 15.00 in seconda convocazione all’Albergo “Alle Alpi” con il se-
guente

Programma: 
	 •	 ore 10,45 incontro in Piazza Tiglio Prato di Resia
	 •	 ore 11.00 Santa Messa in Pieve in memoria dei defunti di I.T.V.R.
	 •	 ore 12.30 Pranzo Sociale
	 •	 ore 15.00 Assemblea Ordinaria 2015
      Avremo così l’occasione di sentire notizie sullo svolgimento dell’attività per il riconoscimento del Resiano. Vi-
sioneremo il bilancio consultivo 2015 per l’approvazione  ed esprimeremo giudizio e proposizioni nonché consigli 
per il bilancio preventivo per l’anno 2016. Approfitteremo dell’incontro per rinnovare l’iscrizione 2016.
L’invito viene esteso anche ad amici e simpatizzanti e semplicemente a 
curiosi che vogliono sapere un pochino di più sul cammino della nostra 
associazione,

Ordine del giorno:
1) Relazione del Presidente
2) Bilancio consuntivo 2015
3) Bilancio preventivo 2016
4) Programma delle manifestazioni 2016
5) Varie. 
Pranzo sociale
In attesa di incontrarvi numerosi, vi saluto cordialmente,

Il Presidente 
Alberto Siega

Resia li, 27 dicembre 2015                                                                                                                                             

Menù
Antipasto d’ingresso
Pappardelle ai funghi e zucca 
Lasagne con radicchio e salsiccia
Stinco di maiale al  forno con patate
Insalata mista
Dolce
Vino, acqua caffè

Prezzo € 20,00 a persona
Le prenotazioni si ricevono presso la 

sig.ra Sabina Madotto 
Cell. 338 423 37 43 entro e non oltre 

il 10 gennaio 2016

Per esercitare il voto - inviare anche via e-mail:  identita.resi@libero.it
  

D E L E G A

Io sottoscritto, .........................................................Tessera  n. ..............  DELEGO il Signor/a ….........................................

 ….................................  Tessera  n....................... a rappresentarmi in tutte le mie facoltà e funzioni.

                                                                						       In fede

data ........................                                                    				    ............................... 
  _____________________________________________

 RINNOVO TESSERA

Il pagamento  può essere fatto con c/c o bonifico - indirizzato a  Identità e Tutela Val Resia
ccp n.87264578 - Uff.Postale Udine Centro - IBAN – IT 10 H 07601 12300 000087264578

puoi seguirci anche su:
http://valresia-resije.blogspot.it/-http://itvr.blogspot.it/ -http:// identitaresiana.blogspot.it/ - 
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“A small ethnic group with 
proto-slavic roots, settled in the 
valley perhaps  in the 7th cen-
tury. Until 1920, poor connec-
tions maintained the Resians 
separated from other communi-
ties”.

Questo è scritto nel poster 
presentato in Svizzera  e  re-
datto dal prof. Fabiano Miceli 
per la presentazione dell’aglio 
resiano.

Non siamo certamente un 
popolo di poeti, santi e naviga-
tori, ma neanche gente isolata e  
sedentaria che per mancanza di 
strade  fi no al 1920 è rimasta se-
gregata  nella valle dal settimo 
secolo.

Si continua a ripetere che 
fi no agli anni venti del secolo 
scorso in val Resia non c’era-
no strade. Strano perché le più 
antiche carte geografi che ve-
nete indicavano chiaramente la 
vecchia strada di collegamento 
sviluppantesi sulla sinistra oro-
grafi ca del torrente Resia  da 
Povici fi no al capoluogo con 
un probabile guado in località 
Tigo. Verso la metà del 1700 
una gigantesca frana , tuttora at-
tiva e visibile, dalle dimensioni 
di oltre un milione di metri cubi 
di ghiaia si è staccata dal mon-
te Plechie interrompendo tale 
strada per sempre. Poi la  strada 
per Resiutta è stata tracciata sul 
lato destro del torrente, come 
l’attuale e come è rappresentata 
chiaramente nella bellissima e 
precisa (la prima fatta con stru-
mentazione topografi ca moder-
na) kriegskarte 1798-1805 di 
Anton von Zach, carta militare 
topografi ca geometrica del Du-
cato di Venezia (Tav. XVII-7). 
Esiste documentazione  che nel 
sedicesimo secolo a Resia c’e-
rano  non solo cavalli e carri 
ma addirittura un costruttore di 
carri.

Ella Adaïewsky, nel suo li-
bro “Un voyage a Resia” del 
1883 scrive che dalla stazione 
ferroviaria di Resiutta (costrui-
ta nel 1877) era arrivata fi no a 
S.Giorgio in carrozza per una 

strada che il comune aveva co-
struito nel 1835. Probabilmente 
si trattava di signifi cativi lavo-
ri di rettifi ca e ripristino, opere 
che periodicamente si fanno an-
che ora.

A. Madotto, storico resiano , 
riporta nel libro “Resia , paesi e 
località”  che “ la strada carra-
bile per Resiutta vi faceva capo 
da Lipovaz fi n dal 14° secolo”.

 La strada come la conoscia-
mo è stata rettifi cata ed allar-
gata con l’avvento del Regno 
d’Italia  a metà anni 70 del mil-
leottocento in quanto tutti i ca-

poluoghi di comune dovevano 
essere collegati con una strada 
statale. Sono conosciute le dia-
tribe durate anni tra il comune 
di Resia e quello di Resiutta in 
merito alla ripartizione della 
spesa: in pratica quelli di Re-
siutta non intendevano contri-
buire per metà del costo di una 
strada che a loro interessava 
poco. L’argomento sulla inte-
ressante querelle  è stato tratta-
to da Antonio Longhino Liven 
e  pubblicato sul “giornale di 
Resia” nei numeri di aprile e di 
agosto 2005, ( mi chiedo se si 
leggono le notizie di una certa 
importanza o come sempre ci 
si limita alle beghe e ai pette-
golezzi).

Durante la prima guerra 
mondiale (dopo questa tragedia  
i resiani realmente hanno dovu-
to quasi arrestare le loro attività 
oltre i confi ni),  mezzi militari 
anche pesanti  hanno percorso 

in lungo e in largo la valle e 
perfi no Vittorio E. III, “Re scia-
boletta”, è salito a Sella Carniz-
za in automobile. Discutendo di 
strade è interessante ricordare 
che solo perchè un tratto della 
strada che collegava Sella Car-
nizza con  Uccea  non era an-
cora stata completata, l’artiglie-
ria austroungarica non è potuta 
arrivare in tempo a Resiutta per 
bloccare le truppe italiane in ri-
tirata dalle postazioni del Mon-
tasio e del Canin.

Circa la sedentarietà dei re-
siani, esiste invece documen-

tazione che già verso la metà 
del 1500 vivevano comunità re-
siane a Praga e più tardi anche 
a Cracovia. Un vecchio detto 
friulano recita: il plui stupid dai 
roseans al cognosc tre lenghis, 
il rosean, il talian e il furlan,  
io aggiungerei che ai tempi di 
Franz Joseph, quello meno stu-
pido conosceva anche il tedesco 
e le lingue slave (sloveno, ceco, 
croato ecc.).

Questa conoscenza delle 
lingue ha permesso ai resiani 
di commerciare gli agrumi del 
Garda. A seguito  della costru-
zione della linea ferroviaria au-
striaca meridionale (Sudbahn 
del 1857 attraverso il passo del 
Semmering) collegante  Trieste 
con Vienna,  gli agrumi  che per 
nave  giungevano dalla Sicilia   
al porto adriatico, potevano es-
sere veicolati velocemente fi no 
alla capitale austriaca. I resiani 
che già conoscevano quei mer-

cati sono riusciti ad acquisire il 
monopolio di tali traffi ci e dal-
le basi di Trieste hanno aperto 
succursali in tutte le principali 
città dell’Europa centrale. An-
che miei familiari operavano a 
Maribor e a Bratislava fi no alla 
prima guerra mondiale.

Non occorre grande acume 
per comprendere che la valle 
non poteva risultare isolata dal 
Friuli e dal resto del mondo 
considerato che il capoluogo 
si trova a soli sette chilome-
tri di facile percorso di fondo 
valle (quota inferiore a 400 m) 
dalla strada probabilmente più 
importante del mondo: la Julia 
Augusta. Non sto a dire, es-
sendo arcinoto, cosa collegava 
questa arteria .

Comunque è inutile parlarne, 
questa è ormai una leggenda 
metropolitana, e come tale che 
non verrà più smentita, come 
molte altre, basti pensare che 
anche il comune di Resia ha 
avvallato questa credenza e nel 
documento “mappa di Comu-
nità di S. Giorgio” è riportato: 
“la strada che la collega col re-
sto della regione era niente più 
che un sentiero di montagna, 
poi allargato ma solo nel 1927 
trasformato in strada carrozza-
bile”. (Probabilmente nel 1915-
18 i cannoni di grosso calibro 
venivano trasportati in elicotte-
ro lungo la valle...).

val reSia: realtÀ e PreGiudizi
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